
Zeitschrift: Rivista Militare Svizzera di lingua italiana : RMSI

Herausgeber: Associazione Rivista Militare Svizzera di lingua italiana

Band: 90 (2018)

Heft: 5

Artikel: I paradossi dell'11/9... : 17 anni dopo

Autor: Gaiani, Gianandrea

DOI: https://doi.org/10.5169/seals-846888

Nutzungsbedingungen
Die ETH-Bibliothek ist die Anbieterin der digitalisierten Zeitschriften auf E-Periodica. Sie besitzt keine
Urheberrechte an den Zeitschriften und ist nicht verantwortlich für deren Inhalte. Die Rechte liegen in
der Regel bei den Herausgebern beziehungsweise den externen Rechteinhabern. Das Veröffentlichen
von Bildern in Print- und Online-Publikationen sowie auf Social Media-Kanälen oder Webseiten ist nur
mit vorheriger Genehmigung der Rechteinhaber erlaubt. Mehr erfahren

Conditions d'utilisation
L'ETH Library est le fournisseur des revues numérisées. Elle ne détient aucun droit d'auteur sur les
revues et n'est pas responsable de leur contenu. En règle générale, les droits sont détenus par les
éditeurs ou les détenteurs de droits externes. La reproduction d'images dans des publications
imprimées ou en ligne ainsi que sur des canaux de médias sociaux ou des sites web n'est autorisée
qu'avec l'accord préalable des détenteurs des droits. En savoir plus

Terms of use
The ETH Library is the provider of the digitised journals. It does not own any copyrights to the journals
and is not responsible for their content. The rights usually lie with the publishers or the external rights
holders. Publishing images in print and online publications, as well as on social media channels or
websites, is only permitted with the prior consent of the rights holders. Find out more

Download PDF: 26.03.2026

ETH-Bibliothek Zürich, E-Periodica, https://www.e-periodica.ch

https://doi.org/10.5169/seals-846888
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=de
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=fr
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=en


Attualità politica e militare

I paradossi dell'11/9...
17 anni dopo

dr. Gianandrea Gaiani

dottor Gianandrea Gaiani

La
risposta degli USA e dei loro

alleati a quell'attacco terroristico

portato da al-Qaeda al cuore degli
Stati Uniti ha portato gli occidentali a

combattere guerre che non sono state
vinte o hanno registrato sviluppi diver-

si da quelli previsti, determinando

important cambiamenti politici sulle due

sponde dell'Atlantico.

In Afghanistan la Nato e gli USA sono
stati sconfitti e la presenza militare
occidentale continua a profilo decisamen-
te più basso délia soglia necessaria a

conseguire la vittoria con l'unico obiet-
tivo di indurre i talebani a negoziare un

accordo di pace.

In Iraq la vittoria sul regime di Saddam
Hussein ha innescato una guerra civile

tra sciti e sunniti che neppure la disfatta
dello Stato Islamico, risorto sulle ceneri
di al-Qaeda a causa dell'affrettato ritiro

statunitense voluto da Barack Obama,
sembra aver risolto.

L'aspetto più paradossale, guardando
aile celebrazioni del 17° anniversario

dagli attentati a New York e Washington
che provocarono oltre 3mila morti, lo

troviamo perd in Siria dove l'Occidente

rappresenta oggi il migliore alleato dei

gruppi jihadisti eredi di al-Qaeda,
alimentât nella guerra contro il regime di

Bashar Assad soprattutto dalle monarchie

sunnite del Golfo Persico.

Pur di impedire aile truppe di Damasco

appoggiate da russi e iraniani di con-
quistare l'ultima roccaforte ribelle

nella provincia di Idlib, Francia, Gran

Bretagna (e persino la "pacifista"
Germania) sono arrivate a minacciare

un intervento militare.

A Idlib si stima combattano 10/15 mila

miliziani per lo più di Tharir al-Sham (ex

Fronte al Nusra, braccio di al-Qaeda in

Siria) le cui milizie controllano il 60 per
cento di quel territorio. L'accordo tra
Turchia e Russia raggiunto il 17 settem-
bre impedirà torse un bagno di sangue
togliendo alibi interventisti all'Occidente.
Resta perd paradossale ricordare le vit-

time dell'11/9 cercando di impedire la

caduta dell'ultimo baluardo dei qaedisti
in Siria al punto che nei sette anni di

guerra civile nel paese arabo americani

ed europei hanno persino inviato armi

e "consiglieri militari" ai ribelli anti-As-

sad, minacciando oggi nuovi raid aerei

corne quelli scatenati nell'aprile scorso
se il regime siriano dovesse impiegare
armi chimiche.

Se nel 2002 Mosca era un valido alleato

per combattere il jihadismo, con l'Arm-

ministrazione Obama si è registrato un

importante rovesciamento del fronte
che sembra avere continuité oggi con
Donald Trump. Come ai tempi délia

Guerra Fredda, i russi sono "il nemico"

contro il quale impiegare anche le milizie

islamiche, ieri i mujhaidin afghani e

oggi le milizie wahabite, qaediste e dei

fratelli Musulmani in Siria.

Del resto già da almeno quattro anni

esponenti del Pentagono e del diparti-
mento di Stato ammettono che al-Qaeda

è diventata un utile alleato in Siria

per combattere lo Stato islamico ma al

tempo stesso anche il regime di Assad
e i suoi alleati.

Mutamenti di schieramento che rischia-

no di rendere quasi ridicole le celebrazioni

dell'11/9 e far rivoltare nella tomba
le vittime degli attacchi a Pentagono e
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Twin Towers, ma che ben evidenzia-

no la stretta alleanza tra l'Occidente

e quelle monarchie del Golfo che da

sempre ispirano e sostengono le dot-
trine che armano in tutto il mondo la

mano dell'lslam politico.

II segretario di Stato americano, Mike

Pompeo, ha affermato che i russi han-

no ragione a dire che a Idlib ci sono i

terroristi, ma "devono combatterli sen-

za mettere a rischio la vita di civili in-

nocenti". Affermazione che lascia stu-

pefatti ricordando le migliaia di "danni

collaterali" provocati dai militari statu-
nitensi in Somalia, Afghanistan, Iraq,

Yemen e in molti altri luoghi.

Peraltro, lo stesso Pompeo aveva di-

chiarato a inizio settembre che nel

conflitto yemenita i militari sauditi ed

emiratini (alleati di ferro degli Usa)

"prendono misure evidenti per ridurre
il rischio contro i civili nel quadro delle

loro operazioni militari". Dichiarazione

che stride con le accuse di crimini di

guerra compiuti dai militari arabi contro
i civili Houthi (sciti) piovute da più parti

e ignorate dall'Onu solo a causa del

"peso finanziario" dei due regni arabi.

Poco credibile anche il ministro degli
Esteri francese, Jean Yves Le Drian, che

terne l'offensiva a Idlib "rischi di disper-
dere migliaia di foreign fighter all'estero,
mettendo in pericolo l'Occidente".
Strano non abbia avuto la stessa pre-
occupazione in occasione delle offensive

délia Coalizione contro l'Isis a Raqqa
e Mosul a cui hanno preso parte
anche i militari francesi e che hanno fatto
crollare lo Stato Islamico determinando

il ritorno in Europa di molti foreign

fighters.

Persino la Germania, nonostante la

Costituzione "pacifista, ha aperto un

dibattito circa la partecipazione a even-
tuali raid aerei anglo-franco-americani.
Curioso che mentre il parlamento tede-

sco discuteva se bombardare in Siria

per difendere i miliziani qaedisti i servizi

di sicurezza interna tedeschi rendes-

sero noto che erano ricercati sul terri-

torio nazionale almeno 50 terroristi di

al-Nusra.

Del resto l'Europa sta palesemente evi-

tando di combattere per dawero il ter-

rorismo islamico anche sul fronte inter-

no: jihadisti scarcerati in massa dopo
aver scontato lievi pene, foreign fighters

sottoposti a "riabilitazione sociale" o
lasciati liberi di muoversi, estremisti
islamici sowenzionati da un welfare

generoso quanto cieco e immigrazione
islamica dilagante.

Anche nel linguaggio le celebrazio-
ni dell'11 settembre sono sembra-

te asettiche, quasi si fosse trattato di

una calamité naturale, un terremoto o

un'alluvione.
Il termine "terrorismo islamico" è stato
ormai archiviato corne politicamente
scorretto e persino i nomi di al-Qaeda o

di Osama bin Laden (ucciso sette anni

or sono in Pakistan) sono stati quasi

sempre taciuti. Eppure oggi la minaccia

non è certo più bassa. Forse risulta più

difficile uccidere 3mila persone simul-

taneamente ma il terrorismo islamico

è ormai una consuetudine, ci siamo

abituati al rischio quotidiano di attacchi

organizzati o di aggressioni da parte
di "terroristi fai da te" che definiamo

"cani sciolti" o "squilibrati" per fingere
di credere che non ci sia una regia a

muoverli.

Diciassette anni fa avevamo paura a

prendere un aereo, oggi temiamo
anche il vicino di casa o il conducente
dell'auto che ci affianca a un semaforo.

La minaccia islamista è ora più parcel-

lizzata, affidata non solo a professionisti
del terrore corne i sauditi che cercarono
la morte dirottando gli aerei dell'11/9,

ma anche ai jihadisti improwisati, non

meno letali, corne abbiamo visto, se al

volante di un camion.

Oggi non siamo certo più sicuri di 17

anni or sono ma forse ci siamo abituati

a convivere con una minaccia che fac-

ciamo ben poco per combattere. Per

accettare la sconfitta e renderla forse

più digeribile abbiamo preferito dimen-

ticare 1*11/9 e il suo significato, al punto
che, quasi per "esorcizzare" un nemico

che non si vuole veramente combattere,

la città di New York ha dato il via

libera alla costruzione di una moschea

a Ground Zero, dove una volta sorge-
vano le Torri Gemelle.

Un simbolo "islamicamente corretto"
dell'arrendevolezza di un Occidente im-

pegnato a corteggiare i suoi carnefici e

al tempo stesso un trofeo per i tanti che

nel mondo islamico celebrano quell' 11

settembre come la più grande vittoria

contro gli infedeli.
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